La vita del cristiano è un pellegrinaggio





Saluto





Introduzione: mercoledì abbiamo iniziato il nostro  itinerario quaresimale con un gesto significativo: l’imposizione delle ceneri. Il  gesto  ci richiama alla penitenza e all’essenzialità, atteggiamento del pellegrino. L’adorazione di queste settimane ci aiuterà  a convertirci dal vagabondaggio, rincorrendo gli idoli contemporanei, facili ma alla fine deludenti, senza futuro, all’essere pellegrini che hanno una meta da raggiungere: la comunione con il nostro Dio e tra di noi. Iniziamo partendo dall’esperienza di un grande pellegrino: Abramo 





Esposizione e canto





Silenzio





Recitiamo a cori alterni:


Quale gioia quando mi dissero: “ Andremo alla casa del Signore”.


E ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme! Gerusalemme è costruita come città salda e compatta.


Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge di Israele, per lodare il nome del Signore. Là sono posti i seggi del giudizio, i seggi della casa di Davide.


Domandate pace per Gerusalemme: sia pace a coloro che ti amano, sia pace sulle tue mura, sicurezza nei tuoi baluardi.


Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: "su di te sia pace!" Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.


Fammi conoscere le tue vie, Signore, insegnami il cammino da seguire. Guidami con la tua verità, istruiscimi: sei tu il Dio che mi salva, ogni giorno sei la mia speranza.	


		


Ascolto della Parola  (dal libro della Genesi 12, 1 – 8)


“Il Signore disse ad Abram: «Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i Cananei Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questo paese». Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore.”


Parola di Dio


 


Silenzio 





Spunti per la riflessione:


Abramo, padre dei credenti: la storia di Abramo, così come si legge nella Bibbia, comincia bruscamente con un ordine di Dio e con una promessa. Chi era Abramo? Un pastore nomade, vissuto  all’inizio del secondo millennio prima di Cristo, nell’area geografica chiamata “Mezzaluna fertile”, in cerca di pascoli per il suo bestiame. Quando Dio lo chiama egli è molto avanti negli anni, è sposato con Sara e non ha figli. Da un punto di vista umano, poche cose possono ormai cambiare nella sua vita. Dio lo chiama e Abramo risponde con fede. Dotato di una straordinaria sensibilità religiosa, Abramo capisce che il Dio che lo chiama è incompatibile con le sue superstizioni e le sue credenze di prima. Sostenuto dalla sua fede lascia il suo paese, la sue gente e la casa di suo padre per obbedire senza riserve a  quel Dio grande che gli manifesta il suo amore con una generosa benedizione. Certo Dio gli chiede tanto: lasciare il suo passato che è una garanzia, il suo ambiente sicuro, le sue tradizioni, la sua gente… verso un futuro di cui non ha nulla. Su che cosa si appoggia Abramo per compiere questo salto nel vuoto? Su una promessa!:” Ti farò divenire una grande nazione”. Dio gli promette una discendenza. Unica certezza per lui è la Parola di questo Dio che gli parla. La  sua fede inizia un modo nuovo di intendere la vita dell’uomo e la sua storia.





Verso la vita: esci dalla tua terra: in questa parola si può riassumere l’esistenza di Abramo e di ciascuno di noi. Ogni vita è un lancio verso il futuro. Anche la nostra vita ha inizio con un salto: nascere è uscire dal sicuro grembo materno. Tutta la nostra vita è un continuo lasciare, un continuo abbandonare situazioni passate: bambino, giovane, adulto, anziano. A poco a poco è tutta una vita che ci lasciamo alle spalle, la nostra vita può sembrare un susseguirsi di perdite irrimediabili. Ma qui la fede fa la differenza. Chi crede può vedere in ogni trasformazione e in ogni cambiamento a cui va incontro, un’occasione per avvicinarsi a Dio e per incontrarlo. La nostra fede ci ricorda che la nostra vita  non è solo un cammino di ricerca delle felicità, della perfezione, ma è un cammino verso la casa del Padre, verso il possesso della vita piena, di cui ora  abbiamo solo un anticipo. Il pellegrinaggio esprime questa tensione verso nuovi orizzonti e soprattutto il desiderio di quella meta che supera il tempo. Il pellegrinaggio è il segno della fede di chi cerca, per trovare una risposta ai suoi interrogativi, e di chi, una volta trovata la risposta, si sente coinvolto in un cammino che lo apre alle speranza delle realtà eterne.





Fidarsi di Dio: Abramo partì per un atto di fiducia nel Signore, si fidò di Dio e delle sue parole, affrontò, lui vecchio e senza figli, un lungo viaggio senza sapere dove andava, per poter ricevere  dal Signore una terra  e una numerosa discendenza. Egli ci dice che credere è aprirsi, uscire da se stessi, fidarsi, obbedire, rischiare, mettersi in cammino verso le cose che non si vedono, andare dietro a Gesù.. E’ assumere un atteggiamento di accoglienza, che consente a Dio di fare storia insieme a noi, al di là delle umane possibilità. Egli ci dice ancora  che credere è saper ascoltare, è lasciarsi guidare dalla parola di Dio. Questa parola scuote il nostro torpore, risponde alle nostre domande, allarga i nostri orizzonti, ci offre criteri per interpretare e valutare i fatti della vita e le diverse situazioni. E’ come uno specchio in cui ciascuno può scorgere la propria immagine e la propria storia. Per noi credere significa essere docili all’ascolto, sapendo che la vera beatitudine è di coloro che ascoltano al parola di Dio e la osservano





Dalle bolla di indizione del Grande Giubileo dell’Anno 2000 Incarnationis mysterium:


L’ istituto del Giubileo nella sua storia si è arricchito di segni che attestano la fede e aiutano la devozione del popolo cristiano. Tra questi bisogna ricordare, anzitutto, il Pellegrinaggio.Esso riporta alla condizione dell’ uomo che ama descrivere la propria esistenza come un cammino. Dalla nascita alla morte, la condizione di ognuno è quella peculiare dell’homo viator. La Sacra Scrittura, da parte sua, attesta a più riprese il valore del mettersi in cammino per raggiungere il luoghi sacri; era tradizione che l’israelita andasse in pellegrinaggio verso la città dove era conservata l’arca dell’alleanza,oppure che visitasse il santuario di Betel, o quello in Silo, che vide esaudita la preghiera di Anna, la madre di Samuele. Sottomettendosi volontariamente alla legge, anche Gesù con Maria e Giuseppe si fece pellegrino alla città santa di Gerusalemme. La storia della Chiesa è il diario vivente di un pellegrinaggio mai terminato. Il pellegrinaggio è sempre stato un momento significativo nella vita dei credenti, rivestendo nelle varie epoche espressioni culturali diverse. Esso evoca il cammino personale del credente sulle orme del Redentore: è esercizio di ascesi operosa, di pentimento per le umane debolezze, di costante vigilanza sulla propria fragilità, di preparazione interiore alla riforma del cuore. Mediante la veglia, il digiuno, la preghiera, il pellegrino avanza sulla strada della perfezione cristiana sforzandosi di giungere, col sostegno della grazia di Dio, allo stato di uomo perfetto nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo.





Domande per la riflessione silenziosa


Le nostre giornate sono immerse troppo spesso in una miriade di impegni. Ci siamo mai chiesti qual è la ragione di questa frenesia e di questo attivismo?Oppure al contrario, quand’è che ci lasciamo andare, finendo col vivere alla giornata?Ci siamo mai trovati in condizione di arrenderci, di non credere più in nulla, di lasciarci andare?


Quali sono i valori, gli ideali in cui crediamo, per i quali ci battiamo e che danno senso alla nostra vita? Quali sono i valori che l’esperienza di Abramo può offrire anche a noi, per il vivere quotidiano?Che cosa ci ha insegnato la sua  vita? Quali sono le promesse che ci hanno spinti a cambiare la nostra vita e a vivere anche oggi nella speranza?


Come affrontiamo i cambiamenti che la vita ci impone: di casa e di paese, di età, di salute, di amicizie, di persone care che muoiono…


Quale ruolo ha la fede nella mia vita, nel determinarla e nel guidarla? Quale ruolo assume la parola di Dio nelle scelte e nelle decisioni grandi e piccole che siamo chiamati a prendere nel quotidiano?





Canto





Preghiamo insieme (dal Salmo 84)


Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! 


L’ anima mia languisce e brama gli atri del Signore. 


Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente.


Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi! 


Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio.


Cresce lungo il cammino il suo vigore, finchè compare davanti a Dio in Sion.


Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe.


Per me un giorno nei tuoi atri è più che mille altrove, 


stare sulla soglia della casa del mio Dio è meglio che abitare nelle tende degli empi. 


Il Signore concede grazia e gloria, 


non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine.


Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore nostro Dio !





Canto e benedizione





Canto finale

















